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La bambina vietnamita riportata 
in Italia dal padre naturale 
Era stata data in affidamento 
ad una coppia di Francoforte 

Ora lc^piccola è a Treviso 
la famiglia tedesca annuncia 
di aver già sporto denuncia 
Un nuovo caso Luman? 

Chiara tra 4 genitori e due nazioni 
Era uscita d'Italia 18 mesi fa dentro una borsa di pla
stica, «rapitafcdai parenti della mamma. C'è rientrata 
domenica apra in aereo, «rapita» dal padre ai giudici 
tutelari tedeschi e alla coppia di Francofone che l'a
veva avuta in affido. Adesso Chiara, piccolissima 
vietnamita, sorride e sgambetta tra cronisti e curiosi 
nella sede del «Movimento per la Vita» di Treviso, 
sponsor del suo avventuroso rientro. 

•àjfc DAL NOSTRO INVIATO 
''•fjsf MICHELI SARTORI 

Van Hanh si era fidanzato con 
una ventiselenne vietnamita. 
Le Thi Nguc Kim Thanh detta 
Gilenna, nonostante l'opposi
zione decisa della famiglia de'.-
la ragazza. L'I 1 settembre 
1989, in una casa vicino a Me
stre, era nata Chiara. Uno 
scandalo, per i tradizionalisti 
parenti. La nonna materna 
aveva ordinalo agli ::ii di portar 
vìa la neonata e abbandonarla 
•più lontano possibile Quelli 
avevano caricato la bimba su 
un'auto, e via fino alla periferia 
di Francofone. Chiara, caccia
ta in una sacca sportiva, era 
stata lasciata davanti alla fer
mata di un autobus. A Felice la 
nonna materna aveva raccon
tato una bugia: -Tua figlia è na
ta morta, l'abbiamo buttata in 
un cassonetto*. Caterina, la 
madre, non l'aveva smentita 
(sarà condannata a 14 mesi 
per omessa denuncia di nasci
ta), impaurita e plag ala. Il pa
dre però non c'era cascato. Si 
era rivolto ai carabinieri e a 
don Agostino. In pochissimi 
giorni aveva scoperto la verità. 
Troppo tardi. A Francofone la 
piccola Chiara era già stata af
fidata, con efficienza tedesca, 
ad una coppia, Jorg e Ursula 
Wlnter, dentista lui, medico la 
moglie, da 4 anni in attesti di 
un'adozione. Ricchi, •potenti» 
(si dice che un fratello della si-

••TREVISO. «Domenicasono 
andato a prenderla dai Winter, 
come al solito. Un giretto per 

.i Francoforte, poi dritti all'ae-
reoporto: ero già deciso, la giù-

- stizia in Germania non ci aiuta
va. Rapimento? Ma quale rapi
mento? lo ho portato a casa 
mia figlia. A Venezia, appena 
•cesi dall'aereo, ho ritelefona
to ai Winter. "Siamo in Italia, io 
e Chiara, non torniamo più. 
Ciao'. Adesso mi aspetto giu
stizia qui». Nguyen Van Hanh. 
detto Felice, racconta soddi
sfatto, per nulla pentito, spal
leggiato frase per frase dai suoi 
complici («Ma solo da oggi»), 
don Agostino, sacerdote della 
comunità vietnamita di Trevi
so, e Lucia Rando, presidente 
del Centro di Aiuto alla Vita; 
nell'angolo, la «natrice de 
Maria Pia bel Canton assente 
bonaria e bellicosi. Chiara, la 
•bimba rapita», sgambetta vi
vacissima in braccio al papà, 
infagottata in una felpa rosa, In 
pesanti pantaloni colorati. 
Non pare traumatizzata, non si 
rende conto di essere l'oggetto 
di un caso che avrà chissà 
quante ripercussioni ancora 
ma ette Felice, ex ufficiale 
«•appaio da Phan Thiet nel 
1979 su una «boat people» 
(•Non volevo stare coi comu
nisti") è determinato ad affron
tare. Rifugiato politico in Italia, 

gnora lavori presso lo Jugen-
damt, l'ufficio dei minori) e su
bito affezionatlssimi a quella 
bimba dagli occhietti a man
dorla, ribattezzata Amalia Ne 
è nata, In Germania, una este
nuante battaglia legale. Felice 
e Caterina, nel frattempo spo
satisi, rivolevano Chiara. I Win
ter non intendevano cederla. Il 
25 ottobre scorso il tribunale 
gli aveva dato torto, ordinando 
la restituzione della bimba ai 
veri genitori entro il 23 dicem
bre. I Winter si erano opposti. 
Da un mese la sentenza d'ap
pello slittava di settimana in 
settimana. Intanto Felice aveva 
abbandonato il lavoro in un 
tendifilo del trevigiano e con 
Caterina si era trasferito a Fran
coforte, per essere vicino alla 
bimba. Poteva vederla quattro 
pomeriggi la settimana, ma 
giusto Ieri si sarebbe dovuto ri
discutere l'accordo. La coppia 
era ospitata da don Giovanni 
De Florian, Il prete della comu
nità italiana. Le spese veniva

no pagate principalmente dal 
Centro di Aiuto alla Vita di Tre
viso: 32.000 marchi finora, solo 
di processo. -Ma i Winter sono 
ricchi - dice adesso Felice - di 
sei mesi in mi mesi cercavano 
di far passare due anni. In Ger
mania dopo questo termine un 
bambino sta con chi lo ha In 
affido, qualunque cosa acca
da. A Natale, quando non mi 
hanno dato Chiara, ho comin
cialo a pensare di portarla via». 
Facilissimo: Chiara, per la giu
stizia italiana, è figlia legittima 
di Felice, regolarmente Inscrit
ta sul suo passaporto. E se arri
veranno denunce dalla Ger
mania? «No, non me la porte
ranno più via. Ho fiducia nella 
giustizia italiana. Tra due-ire 
settimane tornerà anche la 
mamma». Caterina, infatti, e 
ancora a Francoforte. Alla 
coppia, Il 26 aprile, è nato un 
secondo figlio, Vittorio, ci seno 
pratiche da sbrigare. Anche I 
Winter, nel frattempo, hanno 
avuto un bambino loro. Non 

ThlNooeThan 
con in braccio 
la figlia 
Chiara 

che II consoli: «Dicono che Fe
lice ha rapito la loro bambina», 
racconta da Francoforte don 
Giovanni, «presenteranno una 
denuncia, stanno facendo bal
lare mezza citta. Hanno accu
sato perfino me». Il prete ac
compagnava infalli Felice a «ri
tirare» Chiara nelle ore di per
messo. 

Da domenica sera Chiara 
abita in una nuova casa. Non è 
la villa dei Winler, ma un mo
desto prefabbricato del «Villag
gio delta Vita» in periferia di 
Treviso affidato, in attesa di un 
appartamento vero, a Felice e 
Caterina. Da 18 mesi, là den
tro, una stanzetta arredata e 
piena di giocattoli aspettava la 

/ bimba. Chiara, appena arriva
ta, ha afferrato un telefonino 
col carillon. Ora tira la giacca 
del papà, sgambetta via, lui la 
segue: «Cambio pannolino!» 
spiega, e gli ridono gli occhi. 
Ma intanto, a Francofone, Ur
sula Winter è sotto cura. Dopo 
la telefonata di Felice e crolla
la, un collasso di quelli brutti. 

E per il piccolo Dario 
cominciano le «prove» 
con la nuova famiglia 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
CLAUDIO REPEK 

••AREZZO. Dario era all'asi
lo ieri mattina. Tre dei suoi 
quattro genitori nell'aula del 
Tribunale dei minori di Firen
ze: assente solo la madre na
turale. Dario sa che ha una 
specie di doppia famiglia. 
Non sa che tra poco dovrà la
sciare quella adottiva, con la 
quale ha vissuto e trasferirsi 
nell'altra, quella naturale. Ieri 
mattina 6 stato quasi deciso 
come e quando. Quasi, per
che il Tribunale non si è anco
ra pronunciato su una richie
sta avanzata dall'avvocato 
Vecchi, legale dei Luman e 
sostanzialmente condivisa an
che dai Cristino, i genitori na
turali. Una decisione è attesa 
nel giro di una settimana. 

Dario ha già conosciuto, il 
mese scorso, Anna e Aniello 
Cristino. «Li abbiamo presen
tati come due amici - dice Ma
rio Luman - e con loro Dario 
ha giocato». «Gli abbiamo por
tato un regalo. - ricorda Aniel
lo Cristino - È un giocherello
ne. Ha lo sguardo di sua ma
dre». 

Amici quindi. In attesa della 
presentazione ufficiale come 
genitori. Il che sarà tra poco. 
Dal 19 al 26 maggio I Cristino 
saranno a San Giovanni. Ripe
teranno la settimana dal 29 
giugno al 7 luglio. Il 20 luglio I 
Luman con Dario andranno 

in vacanza a Palmi in Cala
bria. Si fermeranno anche a 
Reggio. «VI sarà poi - dice 
l'avvocato Vecchi - il momen
to più difficile sul quale non 
oso fare previsioni. Se si sarà 
giunti indenni fin qui». Cioè al 
passaggio definitivo di Dario. 

Su questo calendario i Lu
man e i Cristino si sono trovati 
d'accordo. Ma le differenze ri
mangono. I genitori adottivi 
non sono riusciti a strappare 
una perizia sul bambino pri
ma del trasferimento. 

L'avvocato Vecchi, a con
clusione dell'udienza, parla di 
«straordinaria concordia di in
tenzioni sia nel pubblico mini
stero che negli avvocati dei 
Luman e dei Cristino». Ma i 
problemi devono ancora veni
re. Dario, forse a settembre, 
dovrà essere lasciato definiti
vamente al Cristino: come 
reagirà? I genitori naturali ap
paiono tranquilli: sia che ri
mangano a Reggio Calabria 
sia che ritornino a Ponteca-
gnano sono convinti che l'af
fetto della nuova famiglia sia 
sufficiente a tranquillizzare 
Dario. Non Intendono però re
cidere i jegami con 1 Luman 
dei quali il bambino, ovvia
mente, potrebbe continuare 
ad aver bisogno. E la tortura 
per I coniugi adottivi potrebbe 
cosi continuare all'infinito. 

Padova 
Lavavetri 
trucca semaforo 
Sei feriti 
••PADOVA Le leggi dell'e
conomia: un gruppo di extra-
comunitari ha manomesso 
un semaforo, perchè II rosso 
durasse più a lungo. Il risulta
to è stato disastroso e tragico: 
rimpianto Impazzito ha pro
vocato uno scontro con sei 
feriti e numerose auto coin
volte. 

£ successo ieri mattina ad 
un Incrocio sulla statale 
adriatica, nel pressi di Mon-
tegrotto Terme (Padova). 
Còsi, quelloche doveva esse
re un sabotaggio intelligente, 
per costringere gli automobi
listi a «subire» il lavaggio del 
parabrezza, si è risolto in un 
reato. E grave. Ora. carabi
nieri e polizia stanno dando 
la caccia al «sabotatori». Non 
H hanno ancora trovati. Loro, 
torse non sanno nemmeno 
di aver provocato quel disa
stro. E possibile che si pre
sentino oggi, allo stesso se
maforo: con l'idea di fare un 
mucchio di soldi. 

Partita da Metaponto la protesta si estende alla Puglia. Chiedono di non essere dimenticati 

Sciopero della fame nei campi albanesi 
Centinaia di profughi albanesi, ospiti dei centri di 
accoglienza della Basilicata e della Puglia, ieri han
no iniziato uno sciopero della fame a oltranza. La 
protesta, organizzata nel «Mondial camping» di Me* 
tapontq, si è allargata in poche ore. Chiedono di es
sere riconosciuti come «rifugiati politici» e di poter 
trovare lavoro e lasciare le tendopoli. Una petizione 
verrà spedita al Parlamento nei prossimi giorni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONCONI 

• i METAPONTO (Mater.i) Al
l'ora di praruo, fermi e impas
sibili nel gmndc silenzio del 
campeggio, gli albanesi guar
dano da lontano la canuta di 
vassoi fumanti che aspetta di 
essere assalita. Anche stavolta, 
le gambe sarebbero scattate 
automaticamente verso l'odo
re di cotolette, ma l'ordine era 
preciso, e c'è un cartello istato 
sopra quelle bocche chiuse 
che lo ncordj: «Sciopero della 
fame». 

Quattrocento u digiuno, l'i
dea della protesta è nata qui. 

tra le tende militari del «Mon
disi camping». Pero il tam-tam 
è stato formidabile, e a que-
st'ora, altre centinaia di alba
nesi, sparsi nel centri di acco
glienza della Basilicata e della 
Puglia, hanno deciso di segui
re l'esempio. Prolesta dura e 
compatta: per non essere stati 
ancora riconosciuti, in massa, 
•rifugiati politici». E per un 
mucchio di altri motivi: man
canza di soldi, di lavoro. Vo
glia di lasciare le tendopoli. 
Voglia di ricongiungersi ad 
amici e parenti in altre zone 

dell'Italia, o all'estero. Protesta 
di fantasmi, comunque. Fanta
smi dimenticati dal nostro Sta
to. C'è il capo di gabinetto del
la Prefettura di Muterà, che si 
attacca al telefono e strilla: «Da 
Roma mi hanno detto che non 
hanno tempo, che quelli della 
Protezione civile stanno pas
sando le consegne al ministro 
Boniver...e noi, noi che dob
biamo fare?». Fuori, le due di 
pomeriggio. Le cotolette si so
no freddale nei vassoi e ormai 
somigliano a suole di Tlrmber-
land 

Lo sciopero della fame è riu
scito. Almeno per il pranzo. 
Poi, si capisce, sulla cena deci
deranno i languori dei ventri 
vuoti. Simbolicamente, co
munque, l'effetto è notevole: 
poco meno di un mese fa, que
sto popolo spuntava sull'oriz
zonte dell'Adriatico. Un popo
lo di uomini, donne e bambini. 
Tutti stretti a centinaia su vec
chi pescherecci gonfi di ruggi
ne, ammucchiati in stive col
me di escrementi. E poi sbar
cavano: affamati, stravolti dal

la fatica, torturati dai pidocchi. 
Ma tutti ugualmente felici di es
serci, finalmente, sulla terra 
del lavoro sicuro, del benesse
re e del pane caldo e croccan
te. Felici di essere in Italia. L'I
talia che li ha subito dimenti
cali. 

Certo, oggi gli albanesi non 
Indossano più vestili laceri. E 
hanno smesso di grattarsi la te
sta. I bambini, poi, non cam
minano più scalzi. Quanto alle 
donne, soprattutto le più gio
vani hanno imparato a depilar
si e a indossare, senza strap
parli, I collant. Inoltre, ci sono 
sigarette per tutti, nelle tendo
poli. E le tende sono pulite, di
scretamente ordinate. Ma tutto 
questo non basta per dire che 
) emergenza è finita. Essa non 
pud essere finita. 

thasa Agram esce dal grup
po del digiunanti, tutti seduti al 
centro del campeggio, e spie
ga, in un italiano volenteroso, 
che «ora non più fame. Ora so
lo volere esistenza. Noi rifugia
ti, no?». 

Chiedono uno «status», ma 

In più, c'è anche un equivoco: 
molti profughi credono che il 
riconoscimento di «rifugiato 
politico» non solo garantisca 
una piccola (per loro ricca) 
paga quotidiana di vcnticln-
quemlla lire. Ma anche altri, 
non meglio identificati, diritti. 

Di fatto, è il digiuno di gente 
illusa che comincia a disillu
dersi. I quattrocento, tutti uo
mini adulti, che qui sono usciti 
definitivamente dal loro sogno 
di felicità per guardare da lon
tano e a bocca chiusa i vassoi 
di cotolette fumanti, hanno 
facce cupe e preoccupate. 
Avevano da poco cominciato 
a pronunciare bene II nome di 
Lattanzio, e adesso scoprono 
che quel nome non serve più a 
niente. Gli dicono che tra qual
che giorno verrà a trovarli una 
signora chiamata Boniver, e 
sarà questa signora a risolvere 
tutto. 

•Speriamo che sia cosi», di
ce il direttore del «Mondial 
camping», Dino Avallone. «Tra 
qualche settimana qui sarà 
pieno di turisti, ma dove li met

tiamo? Il governo italiano ci 
chiese un aiuto, e noi l'ospitali
tà l'abbiamo data. Ma i patti 
sono patti: non era ospitalità 
all'infinito». E aggiunge: 'Fino
ra non ci sono stati problemi di 
ordine pubblico, ma non è 
detto che dun: qui c'è gente 
che non sa che fare dalla mat
tina alla sera. Gente che si co
mincia a stranile. Tra di loro, 
litigano per un niente. E si pic
chiano. Botte da orbi, ho visto». 

Brutta situazione. Bisogna 
sperare che questo sciopero 
della fame serva a qualcosa. 
•Va bene finché decidono di 
restare di qua della rete. Ma se 
decidono di scavalcarla, si 
mene male. Sono o non sono 
dei fantasmi?», si domanda un 
agente di polizia di guardia al
l'ingresso del campeggio. 

La sera amva senza fretta e 
porta un buon odore di mer
luzzo in umido. Fantasmi alba
nesi gli vanno incontro senza 
tentennare. Ma altri fantasmi, 
più cocciuti, restano seduti a 
guardare da lontano. Lo scio
pero continua. 

Giovedì 
a Civitavecchia 
il processo 
aLauraAntonelli 

E' stato fissato per giovedì prossimo il processo all' attrice 
Laura Antonelli (nella foto). I magistrati del Inbunale di Ci
vitavecchia la giudicheranno soltanto per il possesso dei 36 
grammi di cocaina, rinvenuti nella sua villa di Cerveterl. L'al
tro reato del quale è accusata, oltraggio a pubblio ufficiale, 
è stato ritenuto di competenza pretorile I legali dell'Imputa
ta sarebbero intenzionati a chiedere il patteggiamento dell» 
pena. In questo caso, il processo avverrebbe con rito abbre
vialo ed a porte chiuse. La violazione dell'art. 73 della recen
te legge contro gli stupefacenti, prevede un ventaglio di pe
ne compreso tra gli otto ed i venti anni di reclusione. 

Rapina 
miliardaria 
alla «Ip» 
di Napoli 

Un miliardo di lire in contan
ti e assegni: è questo il botti
no di una rapina fatta ieri 
mattina a Napoli negli uffici 
amministrativi dell'Industria 
italiana petroli da quattro 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ malviventi travestiti da ope-
"~"*^-™*"~—" rai della Slp. Il fatto è avve

nuto poco prima delle otto. I banditi, che erano giunti a bor
do di un furgone davanti allo stabilimento, ncila zona onen-
tale della città, hanno fatto irruzione negli uffici e costretto le 
persone presenti, sotto la minaccia delle pistole, a mettersi 
con la faccia contro il muro. I rapinatori si sono quindi Im
possessati di pacchi di banconote da cento e cinquantamila 
lire e di assegni per un totale di circa un miliardo di lire. I 
malviventi sono fuggiti utilizzando una vettura appartenente 
alla «Ip». Non appena scattato l'allarme, sono stati istituiti 
numerosi posti di blocco nella zona e in prossimità degli 
svincoli autostradali. 

Tentano il furto 
in banca usando 
un fuoristrada 
come ariete 

Hanno tentato di rapinare 
una filiale della Carlplo 
usando un fuoristrada come 
ariete. Ieri mattina a Bagnolo 
Metta, in provincia di Bre
scia, un gippone lanciato a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tutta velocità ha sfondato la 
*"*"mmmmtmtm^mmmammmmm vetrata corazzata della ban
ca. I) vetro è andato in frantumi e un rapinatore col mitra 
splanato è riuscito a pararsi davanti agli sportelli, mentre 
due complici lo attendevano fuori. Sono stati alcuni colpi di 
arma da fuoco, esplosi da una pattuglia di carabinieri a co
stringerlo a desistere. I tre sono saltati a bordo di una golf 
parcheggiata davanti alla banca e sono fuggiti con gli uomi
ni dell'arma alle costole. E' iniziato un disperato insegui
mento, la Golf dei rapinatori è stata crivellata di colpi, ma I 
carabinieri non sono riusciti a fermarla. Sicuramente hanno 
ferito uno del banditi. 

Minacce 
alla Lega: 
il Viminale 
smentisce 

In ambienti del Viminale si 
definisce «destituita di ogni 
fondamento» la notizia se
condo la quale il presidente 
della Lega lombarda avreb
be ricevuto da ambienti del 
Sisde informazioni riservate 

*****™"•**"••"""""""•"•"*" su possibili attentati ai danni 
di esponenti della Lega «Il Sisde • si precisa negli stessi am
bienti • non ha, infatti, fornito notizie di sorta ad alcun rap
presentante della Lega lombarda, tanto meno su un argo
mento specifico che, prartro, agli atti non trova riscontri». La 
notizia di «informazioni riservate da parte dei servizi segreti» 
era stata diffusa venerdì sera a Pavia dallo stesso presidente 
della Lega lombarda, Franco Castellazzi. durante un comi
zio. - - , . , . . 

Servizio civile: 
la Camera 
discute 
la riforma 

SI toma a" parlare di obiezk)-' 
ne di coscienza. La Camera 
ha iniziato ieri l'esame In au
la del testo che definisce 
una nuova normativa per il 
servizio civile alternativo a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ quello militare. La riforma 
•"*"**"""*****"""*"̂ ""*""*̂ "**™ della legge del 72 si è resa 
indispensabile anche perchè la Corte costituzionale ha di
chiarato illegittime quelle norme che prevedono per il ser
vizio civile un periodo maggiore, in pratica punitivo, di quel
lo stabilito per il servizio di leva. Non mancano iniziative per 
ostacolare o addirittura impedire in caso di scioglimento an
ticipato delle Camere, l'approvazione della legge. Proprio 
per contrastare questo tentativo è in corso da Ieri un «Sit-in» 
davanti a Montecitorio, organizzato dalia Lega obiettori di 
coscienza e dal Servizio civile intemazionale. 

Mese «verde» 
di iniziative 
contro le spese 
militari 

la detrazione di una cifra 
Difesa sulla dichiarazione 

Con la diffusione In tutta Ita
lia dell'opuscolo «Segnali di 
pace, guida alla obiezione 
di coscienza» è iniziato ieri il 
mese «verde» di iniziative 
sull'obiezione. Al centro del
le proposte l'obiezione fi-

•"" scale alle spese militari, elee 
percentuale pan al bilancio della 
dei redditi. 

GIUSEPPI VITTORI 

Livorno, un documento del Pds. Dov'è la Commissione promessa da VTzzini? 

j e incìdenti dei traghetti Navarma 
Un dossier per Cossiga e Andreotti 
Il Pds della Toscana invia a Cossiga ed Andreotti un 
dossier sulla Navarma, la compagnia armatrice del 
Moby Prince, il traghetto sul quale sono morte 142 
persone al largo di Livorno. L'elenco di una serie di 
incidenti di cui sono state protagoniste le navi del
l'armatore privato. Riproposto il problema della si
curezza in mare per equipaggi e passeggeri. Oltre il 
90% dei sinistri riguardano il naviglio privato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIRRO BENASSAI 

• i FIRENZE. E trascorso < M M V , zlnf - senza guardare In faccia 
un mese dalla drammtìic* a nessuno». Una promessa da 
notte del 10 aprile quando' il marinalo. A ventisette giorni 
traghetto Moby Prircc speronò 
la petroliera «Agip Abruzzo» 
Ma sulle cause di quella trage
dia, che è costala la vita a 142 
persone, sembra essere sceso 
Il silenzio, come temevano i fa
miliari delle vittime. -Faremo 
piena luce su quanto è avvento 
- sentenzio poche ore dopo la 
sciagura l'ex ministro della 
marina mercantile, Carlo Viz-

dalla tragedia ancora non è 
stata insediata la promessa 
commissione d inchiesta m ni-
sterialc. mentre il procuratole 
capo della repubblica, Antoni
no Costanzo, ha decretato il si
lenzio stampa sulle indagini 

Ora a rilanciare la nchiesla 
di fare chiarezza su quanto è 
avvenuto quella notte a poche 
miglia dai porto di Livorno, 

chiedendo garanzie per la si
curezza in mare per equipaggi 
e viaggiatori, è il Pds della To
scana, che ha preparalo un 
dossier sulla Navarma, la com
pagnia armatrice del Moby 
Prince. Il libro bianco è stato 
inviato al presidente della Re
pubblica. Francesco Cossiga 
ed al presidente del consiglio 
del ministri. Giulio Andreotti. 

•La nostra iniziativa - alfer-
ma il segretario regionale del 
Pds, Vannino Chili -vuole rap
presentare un contributo ad 
un accertamelo rigoroso, sen
za clic venga lasciato nulla di 
intentato, di inesplorato Sen
za clic ci si accontenti, come 
ha fatto il ministro Vlzzinl, che 
giunto a Livorno poche ore do
po la tragedia ha parlato di 
"cause umane", di risposte 
troppo facili. E nostra convin
zione che se permane la situa
zione attuale con un insulli-
cente addestramento e tutela 

per I lavoratori, scarsi controlli 
da parte della autorità compe
tenti dello Stato sulla sicurezza 
delle navi, solo la fortuna può 
evitare che si verifichino nuove 
disgrazie, disatri ambientali o 
eliminarne la gravità. L'Italia è 
al di sotto dei limiti di sicurez
za dei porti del Nord Europa». 

Dal dossier emerge che i tra
ghetti della famiglia Onorato, 
l'armatore del Moby Prince, si 
sono guadagnali in almeno 
una ventina di casi gli onori 
delle cronache, locali e nazio
nali. I casi di guasti e di inci
denti a bordo si sono intensifi
cali nell'ultimo periodo. Tra
ghetti andati a sbattere contro 
il molo In fase di attracco Tur
bine andate a fuoco, costrin
gendo i passeggeri ad attende
re più di sette ore a poche mi
glia dal pomo di partenza l'arri
vo di un'altra nave della com
pagnia, perchè non si voleva
no utilizzare I rimorchiatori: 

costano. Ritmi di lavoro a bor
do, che spesso superano gli 
orari contrattuali. Navi, come 
l'-Elba Prima», che dopo esser
si insabbiate su di un basso 
fondale cariche di passeggeri, 
sono state liberate e fatte ripar
tire, nonostante l'invilo della 
capitaneria di Portoferrario a 
fermarla per le necessarie veri
fiche. 

Recentemente l'amministra
tore delegato della società ha 
affermalo In un'Intervista rila
sciata all'Espresso che «fino al 
dramma di Livorno In 35 anni 
di attivila non abbiamo avuto 
neppure un Icrito». Nel dossier 
pubblicato dal Pds i feriti risul
tano essere, sulla base del re
ferti medici e delle annotazioni 
delle capllancric di porto, ben 
sedici. Tra loro comunque non 
c'è neppure un marinaio. Ma 
non c'è da meravigliarsi. Tra I 
circa 600 dipendenti della so
cietà non c'è neppure un iscrit
to al sindacalo 

Nuovi elementi sembrano legare i due atti criminali 

Comprati nell'armeria di Bologna 
i panettoni dell'agguato di 
C'è una traccia che sembra collegare tra loro il 
duplice omicidio dell'armeria di Bologna e all'ag
guato ai carabinieri di Rimini, bersagliati dai killer 
con cartucce caricate a panettoni. Cartucce dello 
stesso tipo sono state acquistate due settimane fa 
nell'armerìa di via Volturno. Per il delitto di Bolo
gna l'assassino potrebbe aver usato un silenziato
re. Oggi il vertice con il ministro Scotti. 
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••BOLOGNA. Le cartucce 
usate per l'agguato al carabi
nieri di Rimlnrpotrobbcro es
sere state acquistate nell'ar
meria di via Volturno a Bolo
gna, dove giovedì scorso so
no stati assassinati la pro
prietaria e un commesso. Su 
questa ipolesi, ancora da ve
rificare, stanno lavorando gli 
inquirenti dopo che Luciano 
Verlicchi, il marito della tito
lare del negozio, ha rivelato 
che poche settimane fa un 

uomo aveva comprato due 
scatole di cartucce marca 
Fiocchi calibro 12, caricale a 
nove panettoni. Colpi dello 
stesso tipo sarebbero slati 
esplosi a Rimini, nell'agguato 
a cui, nella notte tra lunedi e 
martedì scorsi sono miraco-
lamente sfuggiti tre carabi
nieri. 

Verllcchi. che dal giorno 
del delitto è protetto da una 
scorta, ha detto di aver ven

duto lui stesso le cartucce e 
di essersi molto meravigliato 
dell'acquisto dello scono
sciuto, visto che non è stagio
ne di caccia. Ora gli inquiren
ti stanno valutando questo 
spunto investigativo, che va 
ad aggiungersi all'identikit 
dell'assassino e al bossoli 
trovati all'interno del nego
zio. Proprio da questi gli inve-
stlgaton avrebbero ricavato 
l'impressione che l'assassino 
sia un killer professionale. 
Avrebbe, Infatti, confeziona
to lui stesso i proiettili usati 
per uccidere Licia Ansaloni e 
Pietro Capolungo, assem
blando bossoli marca Fioc
chi e proiettili «rvs». Ieri gli in
quirenti hanno esploso a tito
lo sperimentale alcuni colpi 
all'interno del negozio, uditi 
distintamente in un raggio di 
alcune decine di metri. Il fat
to che giovedì scorso un solo 
testimone si sia fatto avanti 

per dire di avere udito quat
tro colpi secchi, lascia pen
sare che il killer abbia usato 
un silenziatore. 

Oggi intanto nella sede 
della Regione si svolgerà un 
summit sull'ordine pubblico 
a cui prenderanno parte II 
ministro Vincenzo Scorti, Il 
capo dell* polizia Vincenzo 
Parisi, l'alto commissario an
timafia Domenico Sica, i ver
tici dei carabinieri e della 
Guardia di Finanza. All'in
contro parteciperanno il pre
sidente e il vicepresidente 
della Regione Boselli e Bersa-
ni. A Bologna sono state rad
doppiate le misure di sicu
rezza, la città a un primo 
sguardo appare In stato d'as
sedio. Gipponi della polizia e 
del carabinieri sono stati di
slocati in zone strategiche, il 
numero delle volanti delia 
polizia in servizio è stato por
tato da nove a dieci. 
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